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QUALE fu la parte de­
gli Stati Uniti nella 
«guerra dei sei gior­
ni.? Quali fattori 
concorsero a deter- ' 

minare, a Washington, com-
portamenti che l'Egitto, la Si-
ria, la Giordania e il mondo 
arabo nel suo complesso per* 
cepirono — non senza fonda» 
.mento — come una scelta di 
campo a favore di Israele? 
Erano, percorribili, e furono 
esplorate vie diverse? Con 
l'attenzione rivolta a questa 
problematica, il giornalista 
americano Donald Neff, per 
lunghi anni inviato del «Los 
Angeles Times* e di «Time», 
ha ricostruito gli eventi che. 
confluirono in quella pagina di 
storia. Il suo libro («warriors 
for Jerusalem. The six days 
that changed the Middle 
Easta), uscito da poco negli 
Stati Uniti, è di eccezionale in­
teresse, sia perché si fonda su 
documenti anche inediti e sul­
le memorie dei protagonisti, 
sia perché si pone fuori di ogni 
conformismo. 

L'indagine ha due punti di 
riferimento essenziali. Uno è 
la guerra americana nel Viet­
nam, con il cui cruciale terzo 
anno la crisi medio-orientale 
coincide e si intreccia. In quel­
la fase, sottolinea Neff, il pro­
motore di quell'avventura, 
Lyndon B. Johnson, era già 
«un presidente debole e confu­
so, totalmente impantanato, 
scosso sulla scena interna da 
lotte contro la guerra e razzia­
li e oggetto di una sfiducia 
crescente all'esterno». Il suo 
«tragico errore» fu quello di 
cedere ai gruppi di pressione 
ebraici negli Stati uniti e a 
Israele stesso un controllo 
pressoché totale sulle sue 
scelte per il Medio Oriente, in 
cambio del loro appoggio nel 
Sud-Est asiatico. 

L'altro punto di riferimento „ 
è la «guerra di Suez» dell'otto­
bre 1956. Grazie a un attacco 
di sorpresa, sferrato di con­
certo con i colonialisti britan­
nici e francesi, Israele aveva 
potuto allora occupare il Sinai 
e attestarsi sulla riva orienta­
le del Canale. Ma era stato poi 
costretto a ritirarsi, nel giro 
di poche settimane, da un fer­
mo intervento del presidente : 
degli Stati Uniti, Dwight D. 
Eisenhower. Per il recupero 
del territorio perduto in una 
guerra non provocata, l'Egitto 
aveva pagato un prezzo, con­
sentendo allo stazionamento 
di unità di «caschi blu» delle 
Nazioni Unite dalla sua parte 
della frontiera con Israele. 

Negli undici anni trascorsi 
tra le due crisi, constata Neff, 
il presidente egiziano, Nasser, 
si era mosso all'interno dei 
rapporti di forza indicati da 
quell'esperienza. Proprio per 
averla subita, egli «aveva più 
di qualsiasi auro "leader" 
.arabo motivo di rispettare la , 
potenza di Isra eie», ̂ Era stato 
pertanto «prudente, fino al 

Sunto di essere accusato di co­
artila nell'evitare qualsiasi 

atto suscettibile di portare al­
la guerra». E aveva aperta­
mente polemizzato con il regi* 
me radicale insediato a Da­
masco per l'imprudenza di cui 
esso aveva dato prova, auto­
rizzando incursioni di •com­
mandos» palestinesi in territo­
rio israeliano: una sfida le cui 
conseguenze la parte araba si 
sarebbe condannata in parten­
za a subire, aveva ammonito, 
fino a quando non avesse «un 
piano» e le risorse necessarie 
per attuarlo. 

Ma nel maggio del '67, la 
situazione era sensibilmente 
mutata. Da un lato, sì erano 
ristretti i margini per una 
«prudenza-passività»:! milita­
ri israeliani, dopo aver porta­
to a termine sanguinose «spe­
dizioni punitive» contro le po­
polazioni palestinesi della ri­
va occidentale del Giordano. 
proclamavano apertamente il 
loro proposito di ricorrere al­
la forza per rovesciare il regi­
me di Damasco; la loro avia­
zione dava battaglia ai Mig si­
riani nel cielo stesso di quella 
capitale. Dall'altro, la spinta 
alfanita araba e la prepara­
zione militare egiziane aveva­
no progredito fino al ponto 
che Nasser si riteneva final­
mente in grado di prendere l'i­
niziativa, in un momento scel­
to da lui stesso, anziché, come 
sempre in passato, dall'avver­
sario. L'allontanamento dei 
•caschi blu», il ritorno nel Si­
nai, il ripristino del blocco de­
gli stretti di Tiran, decisi alla 
metà di maggio, l'alleanza 
con la Siria e con la Giordania, 
stipulata poco dopo, erano ora 
parte di «un piano». 

Non di un piano di guerra, 
tuttavia. Ora che la psicosi 
creata in quei giorni dagli ef­
fetti congiunti di una propa­
ganda araba dominata dal te­
ma della «rivincita» e dal cla­
more artificiosamente solle­
vato da Israele attorno a quel­
lo della -sopravvivenza» mi­
nacciata è lontana nel tempo, 
lo ammette lo stesso Abba 
Eban, allora, ministro degli 
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Tutti i segreti delta 
«guerra dei sei giorni» 

Generali israeliani Ispezionano il fronte (a destra, Ariel Sharon 
con il binocolo); a sinistra. Lyndon Jobnson; in sito, soldati 
israeliani ed egiziani nel deserto del Sinai 

Esteri dello Stato ebraico: 
«Nasser non voleva la guerra, 
voleva una vittoria senza 
guerra». Eban trovava «con­
vincenti» le assicurazioni date 
dal presidente egiziano al se­
gretario generale dell'Onu, U 
Tbant, nel senso che l'Egitto 
non avrebbe iniziato la guerra 
per primo e che era disponibi­
le a una «tregua» di due setti­
mane, per dar luogo a una ri­
cerca di soluzioni politiche. 
Non a caso, quando De Gaulle 
lo accoglie all'Eliseo con l'or­
mai celebre «non fate la guer­
ra», Eban preferisce parlare 
di minaccia all'«onore», piut­
tosto che aUVesistenza» dello 
Stato. 

Il presidente francese ave­
va visto giusto quando aveva 
identificato la parte israelia­
na come quella che si prepa­
rava ad attaccare. 
L'«establishroent» militare di 
Tel Aviv, nelle cui mani espo­
nenti moderati come il primo 
ministro Eshkol e lo stesso 
Eban facevano figura di 
ostaggi, irresoluti ma, in defi­
nitiva, consenzienti, erano de­
cisi a fare della chiusura degli 
stretti un «casus belli», non 
tanto perché l'accesso ad essi 
fòsse, come proclamavano, 
ecoiiotnicainente «vitale» (tra 
il *50 e a "Se", il blocco era stato 
in vigore senza che se ne fa-
cesse an dramma) nu per die 
vedevano in esso un «sìmbolo»' 
della detenninazkme di Israe­
le di conservare sempre e co­
munque i vantaggi acquisiti a 
danno dei vicini. 1 fare la guerra, 
quando farla» e il «quando» 

era politico: per garantirsi 
contro una possibile ripetizio­
ne dell'esperienza del 58, era 
indispensabile assicurarsi l'a­
vallo preventivo degli Stati 
Uniti. 

La partita tra Tel Aviv e 
Washington si gioca, pratica­
mente per intero, tra il 25 
maggio e il 2 giugno. Eban è il 

Srimo a incontrare Johnson e 
segretario di Stato, Dean 

Rusk. Le linee della sua mis­
sione sono state rigidamente 
tracciate da dispacci segreti 
che lo hanno raggiunto all'ar­
rivo negli Stati Uniti: ai suoi 
interlocutori, egli deve dire 
che Israele «si trova di fronte 
al grave pericolo di un attacco 
generale da parte dell'Egitto 
e della Siria» e deve esigere, da 
loro un impegno a considerare 
questo attacco come «equiva­
lente a un attacco contro gli 
Stati Uniti stessi»; impegno 
che deve tradissi nell'imme­
diata preparazione di «opera­
zioni militari combinate». 

IL MESSAGGIO suscita 
stupore e aperto scetti? 
tismo: dò che Eban di­
ce non concorda con le 

informazioni e le valutazioni 
disponibili. Rusk avanza espli­
citamente il sospetto che Vo-
spite stia in realtà «preavver­
tendoci di un attacco preventi­
vo israeliano in preparazio­
ne». Lo stato maggiore e la 
(Sa, interpellati, non hanno 
dubbi: in ogni caso, Israele è 
in grado di sconfiggere «qual­
siasi coalirionedistati arabi, 
oppure ciascuno Stato arabo 
neDo stesso tempo» e di far ciò 

«nel giro di una settimana». 
In realtà,'gli israeliani non 

hanno fatto che giocare al 
rialzo. Eban rientra in Israele 
con la certezza che Johnson è 
lontano dall'imparzialità di 
Eisenhower e con la promessa 
che gli Stati Uniti agiranno in 

rrima persona, d'accordo con 
loro alleati, per riaprire gli 

stretti. È già un passo avanti: 
implica che, se non vi riusci­
ranno, Israele sarà in qualche 
modo legittimato, ai loro oc­
chi, ad agire «in proprio». La 
pressione dei simpatizzanti 
nelle file dell'amministrazio­
ne, nella cerchia degli amici 
personali del presidente e nel 
paese, l'attivismo della diplo­
mazia di Tel Aviv, onnipresen­
te e forte di un accesso unico a 
tutti i livelli dell'apparato go­
vernativo (il direttore della 
Cia, Helms, era consapevole 
che «nessun segreto importan­
te» concernente Israele era 
destinato a restare tale), l'in­
sistente invito a stabilire una 
connessione tra crisi medio­
orientale e guerra nel Viet­
nam e ad approfittare della 
prànaper •porre neUagiusta 
prospettiva» la seconda, 
avrebbero finito con lo sposta­
re irreversibilmente la politi­
ca degli Stati Uniti daU'fctaia-
le interesse per un'azione 
«moderatrice» rivolta verso 
entrambi i contendenti a favo­
re di una netta scelta di parte. 

Per una politica equilibrata 
e costruttiva esistevano spazi 
evidenti. Dal Cairo, dove era­
no stati mandati in esplorazio­
ne, Robert B. Anderson, già 
segretario al Tesoro sotto Ei-

-, e Charles Yost, ex 

aito funzionarlo del Diparti­
mento di Stato con una lunga 
esperienza nel Medio Oriente, 
amico personale di Nasser, 
avevano inoltrato a Washin-

flton rapporti che mettevano 
'accento sul limiti dell'azione 

egiziana e sul suo fondamento 
politico e di diritto. Un collo-

Suio molto amichevole tra An-
erson è Nasser, nel corso del 

quale il secondo aveva sottoli­
neato il proprio interesse alla 
cooperazione con gli Stati 
Uniti e lamentato la loro par­
zialità, «segnalava a Washin­
gton che nella crisi si era rea­
lizzato un varco»; impressione 
che «era confermata dal con­
senso di Nasser a mandare il 
suo vicepresidente, Zacharia 
Mohieddih, a Washington, per 
colloqui sul modo di risolvere 
la disputa». A sua volta, Yost 
richiamava l'attenzione sul 
fatto che nel mondo arabo l'a­
zione intrapresa dall'Egitto 
riscuoteva l'unanimità dei 
consensi e che il tentativo di 
contrastarla avrebbe potuto. 
soltanto danneggiare gu inte­
ressi degustati Uniti 

Dal punto di vista di Israe­
le, era forse questo il momen­
to più delicato. E molto proba­
bile, osserva Neff, che il go­
verno di Tel Aviv abbia potuto 
•leggere» il rapporto di Yost, 
pur copèrto dal segreto. A 
partire alla volta di Washin­
gton, con 11 compito di pene­
trare la «confusione» della po­
litica statunitense, fu questa 
volta Meir Amit, capo dello 
spionaggio israeliano. Al pari 
degli emissari ufficiali, la «su­
perspia» fu in grado di ottene­
re, nel giro di poche ore e sen­
za preavviso, udienze perso­
nali «con tutti i massimi re­
sponsabili della sicurezza e 
della politica estera». D suo 
rapporto fornì l'indicazione 
che si attendeva: Israele ave­
va via libera. Il 1 giugno, Amit 
lasciava gli Stati Uniti. Helms 
sapeva da lui stesso che ciò 
significava l'attacco a breve 
scadenza e ne avverti Johnson 
in una lettera «solo per gli oc­
chi del presidente». 

Il governo di Tel Aviv prese 
la decisione formale il 4 giu­
gno, fissando l'attacco per le 
7.45 dell'indomani. Degli 
stretti, annota il giornalista 
americano, non si parlava 
quasi più e si parlava invece 
molto apertamente dei veri 
obiettivi dell'azione. Quella 
sera stessa, Eshkol confidò a 
sua moglie che la guerra sa­
rebbe servito a «riprendere 
Gerusalemme». Da diversi 
giorni, i capi militari viveva­
no «in uno stato di esaltazione 
costante». Il generale Wei-
zman, capo delle operazioni, 
ricorda uno scambio di battu­
te tra lui e un altro ufficiale 
superiore. «Quale pensi che 
sia la migliore via di sfonda­
mento verso il Sinai?», era la 
domanda. E la risposta: «La 
soluzione per riaprire gli 
stretti è liberare Gerusalem­
me e la riva occidentale del 
Giordano». 
~ La jguerra con l'Egitto fu 
vinta in poche ore, quella con 
la Giordania si concluse nella 
tarda serata del 7 giugno. Co­
minciava un nuovo, tragico 
capitolo dell'evizione palesti­

nese. Prima di ordinare l'at­
tacco alla Siria, 119, in aperta 
violazione del consenso già 
dato alla cessazione del fuoco, 
Dayan ebbe cura di eliminare, 
con le bombe e con i siluri, una 

Eresenza scomoda: la «U.S.S. 
iberty», che incrociava da­

vanti alle coste egiziane con 
sofisticate apparecchiature di 
ascolto, in grado di intercetta­
re tutte le comunicazioni dei 
belligeranti; un incidente sul 
quale le autorità americane si 
sono a tal punto preoccupate 
di fare scendere il silenzio da 
censurare perfino le iscrizioni 
sulle tombe dei marinai cadu­
ti. ;,._ ;,.-.:. _-. . ....:;.•. 

ALGRADO tutto, 
Johnson sentiva 
di non doversi 

: rallegrare. In 
una riunione del «Consiglio na­
zionale di sicurezza», il 7 giu­
gno. disse di «non essere sicu­
ro che si fosse fuori dei guai» e 
di temere che, molto presto, 
gli Stati Uniti sarebbero arri­
vati a «desiderare che questa 
guerra non fosse mài scoppia­
ta». Tardivo e isolato momen­
to di lungimiranza. Quando si 
trattò di affrontare l'eredità 
politico-diplomatica del con­
flitto, lo statista texano si mo­
strò, al contrario, «non soltan­
to ingenuo, ma fondamental­
mente disattento alle realtà 
politiche di Israele». -

Qui, Neff si basa largamen­
te su uno studio preparato dal 
Dipartimento di Stato nel '78, 
sótto la presidenza Carter, che 
fornisce elementi inediti sulla 
prima esperienza di un nego­
ziato basato sulla formula «i 
territori in cambio della pace» 
e sulla sua consacrazione nel­
la «risoluzione n. 242» del Con­
siglio di sicurezza dell'Onu. In 
novembre, attraverso consul­
tazioni riservate condotte con 
Hussein e con il ministro degli 
Esteri egiziano, Riad, al Wal-
dorf Astoria di New York, 
l'ambasciatore statunitense 
all'Orni. Goldberg, accertò le 
disponibilità egiziana e gior­
dana a una coesistenza, espli­
citamente dichiarata, con 
Israele e promise, in cambio, 
il ritiro degli invasori «entro 
sei mesi». Parlò di un «ìmpe-

go scritto» a questo riguardo. 
a Hussein, che chiedeva pre­

cisazioni sull'atteggiamento 
israeliano, replicò: «Non si 
preoccupi Li abbiamo imbar­
cati». Erano stati, invece, gli 
americani a lasciarsi «imbar­
care». pur avendo appreso di­
rettamente da Eban, pochi 
giorni prima, che l'assicura­
zione israeliana di non voler 
acquisizioni territoriali ap­
parteneva al passato. 

La scelta di Jota 
stato Neff. fu, nella 
l'opposto di quella fatta da Ei­
senhower nel *5*. La sua mio­
pia, già provata nel Vietnam, 
contenti nel Medio Oriente un 
«trionfo defllUecito» destinato 
a produrre un secondo, pia du­
revole «pantano». In diciasset­
te anni. Quattro presidenti de­
gli SUti Unta non sono stati in 
grado di liquidare secondo 
giustizia l'eredità di quei «sei 
giorni». 

Ennio PuGto 
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ALL'UNITA' 
«Deve essere una tappa 
decisiva nel lungo cammino...» 
Cara Unità, ; : V ; ,T 

riuniti nella sezione del Partito Comuni' 
sta Italiano, compagne, compagni e simpa­
tizzanti. abbiamo discusso dell'ennesimo ca­
io di violenza sessuale, perpetrato ai danni 
di una giovane donna nel quartiere di S. Pao­
lo. ' •--..:• 

In primo luogo sentiamo il bisogno di 
esprimere con affetto la nostra solidarietà 
aita giovane ragazza: ma vogliamo anche 
protestare per i ritardi nella discussione del­
la legge sulla violenza sessuale e riproporre 
l'urgenza della sua approvazione nella for­
ma inizialmente presentata, senza gli stra­
volgimenti poi subiti. 

Questa legge deve essere una tappa decisi­
va net lungo cammino della nostra società 
per affermare la dignità delle donne; deve 
diventare un momento essenziale per un 
cambiamento profondo nella mentalità e nel 
costume. 

Riteniamo di essere solo una voce fra tan­
te. che vorrebbero ma non sempre riescono a 
farsi sentire. 

LUCIANA DE VECCHIS 
. \ e altre 49 firme (Roma San Saba) 

«Quindi non è che la casa 
occorra al proprietario...» 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di vecchiette. Io sola, sol' 
toscritta. sono una comunista. Vogliamo di­
re con questo nostro scritto, anche se ci spie­
ghiamo male per la nostra scarsa cultura. 
ma vogliamo dire: 4 di noi siamo sfrattate 
«per fine locazione». Quindi non è che la 
casa occorra al proprietario; ma per chiedere 
un affitto di.un milione al mese. Come fac­
ciamo. visto che ne percepiamo, di pensione, 
350.000? Dobbiamo viverci su. 

£• inutile cianciare In TV oppure sui palchi 
che l'Italia è un Paese civile e democratico. 
dove abbiamo. 200 morti di lupara e povere 
famiglie sfrattale senza nessuna democrati­
ca ragione. Solo vanno in gara a chi ruba di 
più. 

Con 40 anni di De. siamo a questo punto.' 
DELFINA MAESTRI 

"••'•.. "' (Ferrara) 

«Deludente . 
dimostrazione di potere» 
Egregio direttore. •-. 

mi dispiace intervenire per un fatto che 
può apparire di cronaca spicciola, in questo 
periodo in cui ben più gravi questioni ci oc­
cupano. Ma quando ho letto il resoconto del­
la condanna al carcere per la ragazza di La-
dispoli che teneva le mani in tasca di fronte 
al Pretore, mi sono indignato. 

La giornalista Sara Scatia ha ironizzato, 
semplicemente, e non ha detto se non blanda­
mente le cose che meritava di sentire quel 
Pretore. Io, che non sono un giornalista ma 
solo un compagno, vorrei esprimergli i sensi-
delia mia più sentita, disistima per la sua 
mancanzadi preparazione in psicologia, per 
mancanza di autocontrollo, per la delùdente 
'dimostrazione di potere. ; r''."-": ;"."'̂  
- Chi sa che cosa sono cinque giorni di cari-
cere per una incensurata, si rattristerà per la 
mancanza di 'Civiltà» dimostrata da un -uo­
mo di legge». 

FRANCO ORMEZZANO 
i i . (Torino) 

Vengono ancora seguiti 
gli esempi che resero 
ridicolo il «Minculpop» 
Caro direttore. . . . ;; 

/'Unità, pubblicando il fac simile di una 
•velina» redatta dall'Ufficio stampa della 
presidenza del Consiglio, ha messo in risalto 
lo zelo posto in essere nel tentativo di richia­
mare I attenzione su una frase pronunciata 
dal Presidente degli Stati Uniti e riportata 
da un giornale italo-americano. 

Avendo letto, sotto Natale, il libro di 
Montanelli e Staglieno ove vengono descrìtte 
le varie disavventure capitate al povero Lon­
ganesi. sono ancora fresche in me le repel len­
ze scatenate dal canto delle sirene. È quindi 
motivo di indignazione, apprendere (mentre 
si vuote lustrare l'immagine del presidente 
del Consiglio) che vengono non solo seguiti 
gli esempi che resero ridicolo il «Mincul­
pop». ma, seguendo i modelli di staliniani 
•culti della personalità», si cospargono di 
incenso le banalità pronunciate durante un 
brìndisi. 

Una necessaria pignoleria mi impone inol­
tre di rilevare che il «caro Ron» non ha spie­
gato in quale 'prima linea» i net frattempo 
mpassata» rItalia di Craxi: sono in prima 
linea anche coloro che attendono sospirando 
il termine del periodo di Cassa integrazione. 

Tutto considerato, «passare in prima li­
nea» potrebbe non essere una benemerenza. 
E il 'prosit» di Ronald Feagan risulterebbe. 
alla fine, una presa in giro. 

GIANFRANCO DRUSI ANI 
( Bologna) 

«Non è ora che smetta 
di pagare per colpe 
che noa ha mai commesso?» 
Spettabile Unità. 

nel numero del 4 marzo, tarticolo di 
Aniello Coppola intitolato -Fermate quel­
l'uomo» mi M colpito, mi punto che pèrso-' 
nmlmente avrei modificato il titolo in: «Fer­
mate quei pozzo». 

insieme con r Honduras, il Nicaragua è il 
più povero ed arretralo Paese dell'istmo; ciò 
soprattutto a causa dei gravi squilibri che la 
politica economica degli Usa ha prodotto 
netfappanno produttivo del Paese, un appa­
rato produttivo completamente vincolato e 
assoggettato al capitale statunitense, che ha 
sempre trasformato e indirizzato tutti i mo­
menti più evoluti deireconomia nicaraguen­
se in profitti a ristrette caste sociali, senza 
minimamente contribuire al pur possibile 
progresso d'insieme del Paese. 

Le cause di questi gravissimi squilibri eco­
nomici e sociali sono senza ombra di dubbio 
imputabili agli Usa che. sin dal lontano 
1912. occuparono militarmente II Nicaragua 
e. tranne un breve periodo (1925-27). vi ri­
masero sino al 1933; anno in cui una rivolu­
zione nazionalista capeggiata dal gen A. C. 
Sandino (assassinato Panno successivo) co­
strinse Il governo di Washington a rivedere le 
forme della sua politica nicaraguense. 

Nel 1937 però il governo americano riuscì 
a finanziare e appoggiare con ingenti somme 
rinstaurazione al potere del gen Anastasio 
Sontoza, capostipite di una generazione di 

dittatori che per oltre quarantanni oppresse 
e spogliò il popolo del Nicaragua, trasfor­
mandolo in un popolo di straccioni. 

Adesso mi domando: non è forse ora che 
questo popolo smetta di pagare per colpe che 
non ha mai commesso? Non è ora che questo 
popolo, che tanto sangue ha versato per otte­
nere un po' di democrazia, se la possa godere 
in pace senza l'assillo di questi cannibali so­
ciali? Non è ora che gli Usa smettano di 
arricchirsi materialmente e comincino ad ar­
ricchirsi umanamente (che tanto ne hanno 
bisogno)? 

SALVATORE DI LEO 
, (Milano) 

Nostalgia del cristianesimo? 
In molte lo sperano 
Cara Unità. 
-. «11 più bello dei mari / è quello che non 
navigammo. / Il più bello dei nostri Tigli / 
non è ancora cresciuto. / 1 più belli dei nostri 
giorni / non li abbiamo ancora vissuti. / E 
quello / che vorrei dirti di più bello / non te 
1 ho ancora detto». 

Questa poesia, di Nazim Hikmet. diffusa 
in occasione dell'8 Marzo, giornata ideila 
donna, è il segno bello e interessante di un 
cammino nuovo iniziato dal movimento delle 
donne. Speriamo possa consolidarsi. 

Dopo gli estremismi settari degli anni 
scorsi, dopo te prese di posizione ideologiche 
(per es. il rifiuto della maternità e la difesa 
del «diritto» di aborto e varie altre cose lon­
tanissime da una difesa reale della nostra 
persona e della nostra dignità femminile) ec­
co oggi la novità. Riaffiora la tristezza per 
un bene che manca, per un «di più» che le 
nostre lotte non possono darci. 

Ma questa tristezza detta vita, quest'atte­
sa insoddisfatta sono espressione di un vivo 
senso religioso che attende una risposta ade­
guata: il «qui edora» delle nostre lotte non si 
esauriscono, ma sono l'inizio di qualcosa di 
più grande che iniziamo a pregustare. 

È nostalgia del cristianesimo? In molte lo 
speriamo, 

LUCREZIA DOSSI 
(Firenze) 

L'Europa e i minotauri 
Cara Unità. 

fon. Craxi ha appoggiato i preparativi 
americani di «guerre stellari» definendoli 
«utili e interessanti». 

Un tempo «socialista» era sinonimo di 
«umano», perfino di «poeta» («Cosi il poeta 
vero... è, come si dice oggi, socialista, o come 
si avrebbe a dire, umano», G. Pascoli: «Il 
fanciullino». cap. X - Ediz. Feltrinelli); oggi 
invece i diventato sinonimo di una miscela di 
cinismo, avventurismo politico e decisioni­
smo antipopolare. 

Che l'Europa, passiva vacca degli Usa, ab­
bia di già partorito t suoi minotauri? 

• - • - . G.Z. 
(Verona) 

Cento lire, due espressi, 
tredici giorni, due viaggi.... 
Caro direttore; J V- " 

•l'ufficìo'dove lavoro ha ricevuto da parte 
dell' Amministrazione postale un «espresso» 
del seguente tenore: «Per il vs / telegramma 
n...di parole... indirizzato a... qui presentato 
il... abbiamo riscosso L. 3.500 anziché L. 
3.600. Pertanto sì prega di voler rimborsare 
la differenza in L. 100 al nostro sponello. 
Presentandovi col presente vi sarà rilasciata 
la regolare ricevuta supplementare». Segue 
la firma del caporeparto. 

Osservo di passaggio che l'espresso, per 
percorrere forse 3 chilometri in città, ha im­
piegato! 3 giorni (differenza tra la data e il 
timbro postale). 

Senonché in precedenza il mio ufficio ave­
va già ricevuto un analogo espresso di testo 
identico, ed aveva già diligentemente provve­
duto a sanare il debito, entrando inpossesso 
della «ricevuta supplementare» di i . 100 a 

.soli sei giorni di distanza dall'Irregolarità 
intervenuta tra le parti. 

Posso forse comprendere la necessità di 
garantirsi il rimborso di un credito di L. 100 
(non riscosso, per sbadataggine, al momento 
opportuno) inviando — per sicurezza — due 
volte il medesimo espresso. Ma a questo 
punto è divenuto necessario per un fattorino 
della mia ditta presentarsi ancora una volta 
all'ufficio Accettazione telegrammi con il 
secondo «espresso» e con la ricevuta delle 
già versate L. 100. Così i stata archiviata 
definitivamente la pratica. . 

(Milano) 

«Noi comunisti siamo 
migliori degli altri 
anche con i cani» 
Cara Unità. 

a quei lettori che ti scrivono ogni tanto a 
proposito dei cani che vengono abbandonati 
e per i quali sorge il dubbio se tenerli ono,U> 
dico: teneteli, teneteli, guidateli nei loro bi­
sogni. non sporcheranno per casa; convincete 
con amore la moglie o il marito che non sono 
d'accordo: saranno anche loro ricompensati 
con un affetto che non immaginano neppure. 
con una fedeltà che li commuoverà. Non ab­
bandonateli. come già sono stati abbandona­
ti. Pensate che si tratta di una creatura che 
vive, che soffre e già vi ama. 

Io ne ho presa una al canile, buttata giù da. 
una macchina per liberarsene e ferita da noi 
uomini, che ci riteniamo precisi, puliti, ra­
gionevoli... Quante soddisfazioni no avuto in 
IO anni! E tutti me la guardano. È nera, con 
cicatrici, bruttina, piccola (9 kg) ma simpa­
ticissima, buona, si fa capire su tutto e ci 
capisce. 

Pensateci: sono tante le bestie abbandona­
te e noi comunisti siamo migliori degli altri. 

LILIA R1ZZOLO 
(Genova Narri) 

Una valida alternativa 
a qaesti giovani: 
l'impegno sociale e politico 
Cara Unita, 

slamo un gruppo di giovani che hanno co­
stituito un Circolo per dare una valida alter­
nativa, rappresentata dall'impegno sociale e 
politico, ai giovani del nostro paese. 

Tuttavia, per continuare netrimpegno che 
ci siamo prefissi, avremmo bisogno di libri. 
riviste, un ciclostile ecc. Ringraziamo fin 
d'ora i compagni che ci vorranno venire in 
aiuto. 

ANTONELLO CERUI 
segr. dei Circolo Fgci «E. Bcrlhigver» 
Via Rossini IS bis, Sìnucola (Nuoro) 
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